
IL PERMESSO
NONPUÒ
ATTENDERE

Perché un immigrato deve aspettare diecimesi
per un permesso di soggiorno? La legge è chiara
e parla di venti giorni. Lettera alministro Sacconi

G
entile ministro Sacconi,

il suo è il dicastero del
lavoro e delle politiche
sociali ed è dunque lei il

massimo responsabile politico del-
le strategie di integrazione per gli
stranieri presenti nel nostro Paese.
Strategie che, per molte ragioni, fa-
ticano a venire elaborate e tanto
più attuate: ci troviamo tutti, italia-
ni e immigrati, in una condizione
assai lontana da quella di una pos-
sibile ordinata e ordinaria convi-
venza, capace di contenere le inevi-
tabili tensioni e di realizzare una
progressiva inclusione sociale.
Questa condizione definibile, in
qualche modo, come “primitiva”,
connotata da una notevolissima in-
certezza dei percorsi e delle proce-
dure, delle opportunità e delle re-
gole, viene efficacemente (e dram-
maticamente) rappresentata dal si-
stema dei permessi di soggiorno. Il
comma 9 dell’art. 5 del Testo uni-
co sull’immigrazione prevede che
la procedura per il rilascio, il rinno-
vo e la conversione del titolo di sog-
giorno debba concludersi in 20
giorni.

Certo, si può obiettare che la leg-
ge sul procedimento amministrati-
vo (241/90), come modificata nel
2009, ha escluso i procedimenti
per l’acquisto della cittadinanza
italiana e quelli “riguardanti l’im-
migrazione” dalla categoria di
quelli che (pur potendo durare più
di 90 giorni) devono concludersi
al più tardi entro 180 giorni. E tut-
tavia mi sembra davvero ardito im-
maginare che una norma così ge-
nerica possa derogare al termine
di 20 giorni, precisamente previ-
sto dal Testo unico sull’immigra-
zione. E, infatti, mi sembra pacifi-
ca e condivisa – da lei in primo luo-
go – la convinzione che l’attuale
lentezza delle pratiche costituisca
un vero e proprio scandalo.

Secondo Shukri Said, presi-
dente di «Migrare», il ritardo nelle
pratiche costituisce pretesto per
«abusi contro gli immigrati che si
vedono ridotti, di fatto, i pur limita-
ti diritti di cui godono in Italia».
Quegli “abusi” sono legati a una
condizione di insicurezza, preca-
rietà, incertezza che pone lo stra-
niero in uno stato come di sospen-
sione tra legalità e illegalità. E in
quello spazio indefinito, dove i di-
ritti che si ritenevano acquisiti si
fanno più fragili e meno esigibili,
possono verificarsi situazioni di
grande difficoltà rispetto ad attivi-
tà essenziali come l’affitto di un ap-
partamento, il ricorso all’assisten-
za sanitaria, il rilascio della paten-

te di guida, l’istruzione scolastica e
altro. Questa condizione di sospen-
sione, che la legge prevede di appe-
na 20 giorni, nei fatti dura assai di
più. Nel 2009 la media è stata di
291 giorni. Oggi i tempi sembrano
più rapidi e secondo il ministro del-
l’Interno si riducono a 101 giorni.
Ma, come tutti sappiamo, dall’epo-
ca dell’apologo trilussiano sui pol-
li, questo vuol dire una sola cosa:
in numerose località italiane, l’atte-
sa dura 10 volte e oltre quella stabi-
lita per legge. Il governo promette
che si arriverà ai 20 giorni entro la
fine della legislatura. Per una vol-
ta – e, per la verità, solo per questa
volta – voglio credere alla promes-
sa, ma nel frattempo Shukri Said
suggerisce una soluzione semplice
semplice: l’immigrato potrebbe
“disporre” del permesso di soggior-
no, anche durante il periodo del
suo rinnovo, mediante l’apposizio-
ne di un timbro che ne attesti la
validità fino alla sostituzione con
il documento nuovo. Sembra una
mera soluzione formale, ma nella
concreta vita quotidiana – nella
materialità faticosa dell’esistenza
di uno straniero, tra discrezionali-
tà e chiusure, indecifrabilità e rin-
vii – potrebbe costituire un fattore
di sicurezza.

Lei, ministro Sacconi, dovreb-
be apprezzare il significato di que-
sto obiettivo: e dovrebbe apprezza-
re ancor di più come si è arrivati
all’elaborazione di questa e di al-
tre proposte. Il 12 dicembre Gaous-
sou Ouattarà, membro della giun-
ta di segreteria dei radicali italia-
ni, ha promosso uno sciopero del-
la fame finalizzato proprio all’acce-
lerazione dei tempi per il permes-
so di soggiorno. All’iniziativa non
violenta hanno aderito nelle setti-
mane successive centinaia e centi-
naia di immigrati (e di italiani): e
lo sciopero della fame a staffetta è
tutt’ora in corso. Quale segnale del-
la volontà di integrazione migliore
di quello offerto da stranieri che -
sottraendosi alla tentazione dell’il-
legalità e a quella dell’arte di arran-
giarsi o della corruzione minuta -
scelgono la via della mobilitazione
pacifica e gli strumenti offerti dal
sistema democratico? Gaoussou
Ouattarà, Shukri Said e i loro com-
pagni dimostrano così di aver pie-
namente superato l’“esame di co-
stituzione”, che qualcuno propone
più come un pretestuoso ostacolo
che come una fertile opportunità.
Sono convinto che il ministro del
welfare non potrà che convenirne.
Attendo fiducioso una sua rispo-
sta.❖
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Il tempomedio per il rilascio di un documento di soggiorno è stato, nel 2009, di 291 giorni
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